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L’INDIVIDUALITÀ DELLA FORMA

Intervento:

Nel giugno del 1994 tu hai detto che dobbiamo ancora stabilire cos’è l’individualità nella forma. Sappiamo che le forme sono caratterizzate dal nodo di complessità e che una forma si differenzia dall’altra in base alla velocità del rispettivo nodo di complessità. Vorrei approfondire questo discorso. Possiamo fare l’esempio dell’individualità “tavolino”. Se io rompo quel tavolino ottengo un mucchietto di pezzi di legno. Dove è andata allora a finire l’individualità?
Falco:

Facciamo una panoramica molto veloce in modo da decidere di cosa parliamo. Nel momento in cui tu rompi il tavolino e lo trasformi in legno ottieni tanti oggetti diversi che puoi identificare come vari pezzi di legno. Ognuno di questi avrà la sua linea di simmetria, come il tavolino aveva prima la sua simmetria, che non era facilmente distinguibile a causa dell’insieme che formava l’idea di tavolino. Quindi, abbiamo già, in questo caso, l’idea compositiva di individualità differenti e, come abbiamo già visto a suo tempo, possiamo anche avere l’idea compositiva di individualità di ogni singola particella, atomo, molecola, organo e, poi, di un corpo, di una forma complessa vivente. Possiamo allora parlare di forme complesse, e non tanto di oggetti che hanno una loro caratterizzazione, la quale può essere, a sua volta, distinta in base al valore aggiunto che quella forma può o meno avere. L’esempio più evidente può essere quello relativo all’opera artistica, al quadro rispetto al quale il valore aggiunto può essere notato in maniera molto evidente, per cui ciò che viene rappresentato sarà “qualcosa” di molto diverso dall’insieme di grammi dei vari ossidi, delle varie sostanze che compongono fisicamente l’oggetto quadro. Ma, ad un livello ancora successivo, parlando di individualità, troviamo gli esseri viventi i quali aumentano o riducono la loro individualità in base alla loro maggiore o minore capacità di avere due comportamenti: il primo è relativo alla percezione dell’ambiente, il secondo è relativo alla possibilità di applicare un’intelligenza direzionata nell’ambiente. Si tratta di una distinzione che funziona per qualunque specie all’interno dell’universo. Nel primo caso la percezione è in rapporto ai sensi che una qualsiasi forma possiede; anche una forma monocellulare percepirà comunque l’ambiente, reagirà ad esso mediante il tatto o “qualcosa” di simile (il tatto o il gusto possono essere identificati nello stesso senso). In altri casi i sensi possono essere un allargamento della conoscenza dell’ambiente fino ad arrivare ad avere differenti valutazioni e significati dati ai sensi stessi. Ma i sensi fino al momento in cui non ricevono una direzione data dall’intelligenza - intelligenza vuole già dire essere nella categoria in simbiosi con attrattori capaci di dare un orientamento ai significati in assoluto delle cose -, fino a che non si arriva a quel determinato punto, non vengono direzionati anche verso l’interno, verso una finalità che possa essere evolutiva. Ma, a questo punto, è necessario aprire un’altra parentesi. Il termine “evolutivo” è sempre, per quanto riguarda la nostra specie, un termine di derivazione culturale perché una specie ha la finalità principale di sopravvivere all’interno di un ambiente. Invece, per quanto riguarda la nostra specie, almeno una parte dell’umanità ha l’idea culturale di raggiungere “qualcosa” di trascendente applicando i propri sensi. Potete definire tutto questo come ricerca del sacro, ricerca del misterioso, di ciò che non è conosciuto. È stata la mentalità greca a portare all’uso della mente in una direzione relativa all’applicazione del significato di logica. Prima ancora altre popolazioni avevano fatto tutto questo, però l’orientamento in Occidente deriva da questa tendenza che è entrata a far parte della tradizione dei nostri fiumi. Quindi, in natura, non succede questo. La conoscenza può anche essere vista o interpretata in un’infinità di modi. Una persona che abbia nei propri fiumi una direzione religiosa, riterrà per esempio che l’ideale di conoscenza diventi l’applicazione al concetto divino, qualunque esso possa essere, addirittura con atteggiamenti tali da danneggiare il proprio corpo con il cilicio, macerandolo, come occasione di preghiera, facendo però il contrario di quanto semmai dovrebbe avvenire. Se il corpo è un Tempio che, come alcuni direbbero, arriva direttamente da Dio, perché devo rovinarlo per glorificare in qualche maniera Dio? O sono cretino oppure c’è qualcosa che non va. 

Tutti quanti conoscete gli usi dei flagellanti per quanto riguarda il Cristianesimo, ma questo comportamento è stato adottato anche nella religione musulmana, in quella indù e in altre religioni ancora. Se vogliamo, questa è un’interpretazione di uso dei sensi o per lo meno di uso dei sensi con loro riduzione per aggiungere sofferenza, come se la sofferenza superasse il significato dei sensi e portasse qualcosa di trascendente. Fatti questi passi, arriviamo adesso all’individualità. L’individualità, innanzi tutto, è un elemento non costante, quindi, un “qualcosa” che è in grado di aumentare o diminuire all’interno di ogni specie. In questo caso stiamo parlando di specie cosiddette senzienti nel senso che dovrebbero, in questo caso, essere in grado di ospitare la scintilla divina o aspetti di questo genere. Perché l’individualità può salire o scendere? Può salire o scendere, per esempio, in base al collegamento maggiore o minore che abbiamo stabilito con le personalità che ci compongono ma anche in base all’epoca in cui ci si può trovare, in base alla direzione che i nostri fiumi, ai quali partecipiamo, hanno preso; in una certa direzione può esserci un’idea di ricerca ed in altre direzioni può esserci un’idea completamente differente. Quindi, dipende molto dalle idee di vario genere che possono essere scoperte. L’individualità, a questo punto, assume o si sovrappone in certi momenti al significato di autocoscienza; andando ancora avanti diventa il risveglio delle potenzialità intrinseche dell’individuo fino ad arrivare all’Illuminazione. L’Illuminazione sarebbe un’esaltazione estrema dell’individualità la quale supera il limite rappresentato dalla propria forma individuale e riesce ad identificarsi con la propria specie o con qualcosa di più esteso. In pratica, se, in natura, ogni specie partecipa all’ambiente naturale e ne fa direttamente parte, può essere mangiata o mangiare; ne fa comunque parte in maniera completa senza averne necessariamente coscienza. Una specie o, per lo meno, individui di una specie che avessero dentro di sé una concezione allargata possono comprendere anche ad altri livelli quale può essere la loro partecipazione o posizione in questo grande puzzle, in questo grande disegno. La differenza viene data dal fatto che la formica può passeggiare su un quadratino di mosaico e, al massimo, può percepire la differenza di colore mentre l’individuo, se è sufficientemente lontano dal mosaico, riesce a vedere nell’insieme e riuscirà a capire che cosa rappresenta. Questo non vuol dire che la prima percezione sia inferiore all’altra, è solo diversa ed è proporzionale a quanto è possibile per la specie che percepisce. Ciò significa che se ci sono specie più evolute, spiritualmente e culturalmente parlando, rispetto alla nostra, in conseguenza di chissà quali possibilità, potrebbe avvenire, anche senza dover superare il famoso ponte sul quale ci troviamo, esattamente lo stesso processo. Quanto noi comprendiamo o crediamo di comprendere con la nostra individualità, con la nostra preparazione, suggestione, illusione o con la nostra verità è possibile che sia diverso o anche riduttivo rispetto a quanto percepito da altre specie. Non siamo solo noi a percepire.

Può esserci un insetto che cammina sul tassello del mosaico ed un essere umano con la cultura adatta che vede questo mosaico e lo interpreta. Si tratta di una scala del possibile che noi dobbiamo considerare. Specie che si avvicinano a livelli man mano maggiori avrebbero la capacità di allargare il significato che noi diamo alla conoscenza in proporzione all’individualità che applicano. Allora, a questo punto, vorrebbe dire che c’è un legame molto stretto tra i sensi, il modo di usarli e la capacità, maggiore o minore, di aumentare o ridurre la nostra facoltà di percepire mediante questa individualità. Individualità significa “unicità d’angolo”, quella visuale propria di un determinato essere rispetto alla visuale di un altro. L’esempio, che abbiamo fatto moltissime volte in questa sala, relativo alla percezione, è di questo tipo: tutti quanti state guardando la lavagna, però ognuno di voi la vede da un angolo differente pur essendo tutti quanti appartenenti alla stessa specie. In ogni caso si vede la lavagna con delle percezioni differenti. Per ognuno i segni scritti sulla lavagna possono avere significati diversi.

Intervento:

Reagan è stato, per due legislature, il potentissimo presidente degli Stati Uniti. Adesso è un povero essere che vegeta. Ecco, è cambiata dopo questa gravissima malattia l’individualità dell’uomo o l’individualità è sempre la stessa?

Falco:

Ecco, una simile considerazione è, relativamente a questo discorso, un punto chiave. L’individualità, se si raggiunge il livello di ampliamento della potenzialità spirituale dell’individuo, è un elemento che si fissa e rimane anche se una persona, in un momento successivo, per un incidente d’auto dovesse andare in coma e rimanere in coma profondo per un tempo indefinito. In ogni caso quel livello raggiunto non può essere sottratto proprio perché si è fissato all’interno della struttura d’anima dell’individuo; quel livello non può essere perso, a meno che non sia avvenuta una scelta consapevole. In un simile caso la condizione sarebbe completamente diversa, ed allora si inserirebbe il famoso discorso del suicidio come una scelta riduce la propria individualità. Puoi morire per non consapevolezza, perché non hai controllato sufficientemente l’ambiente o per un incidente a causa di disattenzione. Ecco, la responsabilità o il valore dell’individualità è diverso se hai un incidente con la cintura od un incidente senza cintura, se vogliamo arrivare alle estreme conseguenze. In un caso hai cercato di ridurre i possibili rischi con un comportamento adeguato, nell’altro caso hai scelto di non usare un accessorio importante per salvare la tua vita. Non hai usato, in questo caso, una facoltà che avevi, invece, modo di utilizzare. 

Se, facendo un altro esempio, decidi, per depressione, di suicidarti, se questa depressione fa parte del tuo modo di essere, come una malattia, verrà considerata come tale. Se si tratta di una scelta perché non usi le facoltà che invece possiedi, come possibile reazione rispetto all’ambiente e, quindi, “ti lasci andare” e ti suicidi, si tratterà di una responsabilità ancora maggiore. In pratica l’individualità e la responsabilità sono elementi fra loro collegati e la responsabilità è una conseguenza della conoscenza. Non sarà responsabile il leone che mangia l’ultima gazzella esistente in quella parte dell’Africa, ma sarà pienamente responsabile il cacciatore che va a caccia per suo piacere, e non per cercare cibo, e sceglie di uccidere l’ultima gazzella perché vuole appenderla sul caminetto di casa; la responsabilità è ovviamente differente. Anche se può esserci una cultura che spinge quella persona maggiormente verso la caccia, le scale di valori possono comunque essere molto differenti. Perché le scale di valori abbiano un significato devono essere anche esposte ad una forma di giudizio ed il giudizio può essere di due ordini: o avviene mediante il confronto con quell’elemento di misura che abbiamo dentro ciascuno di noi (quel principio di etica contenuto in tutti e che in tutti è uguale) oppure, nell’altro caso, può trattarsi di un giudizio esterno. In questo secondo caso potremmo riferirci ai famosi Signori del Karma, ai Signori del Consiglio. Si tratta di un’altra linea di esame. Se maggiore è l’individualità con la quale si ha a che fare, sarà, di conseguenza, logico avere un significato del giudizio al di fuori di sé. Abbiamo, quindi, da una parte, una condizione relativa all’etica, quindi, interna e contenuta mentre, d’altra parte, abbiamo la possibilità di un giudizio esterno che, invece, è contenuto, ma soltanto giudicante in proporzione alla responsabilità che si è o meno applicata. 

In questo argomento possiamo anche inserire le due famose scuole perché, per una scuola, questa responsabilità deve avere un limite all’applicazione e all’esercizio di giudizio che deve essere espletato mentre, per l’altra scuola, non c’è limite perché esiste sempre un livello successivo che può essere raggiunto, quindi, una fase evolutiva senza rapporto, evolutiva sul piano inclinato. Nell’altra condizione, invece, l’evoluzione è intesa a scalini; ogni scalino rappresenta un punto di assestamento e, finché uno scalino non è assestato, non è possibile arrivare all’altro, e non sai se ce ne saranno altri. Però, come già dicevamo in passato, una scuola porta ad una visione al di fuori della forma, mentre l’altra contiene il tutto in un ordine all’interno del concetto di forma e, in questo caso, potete anche spaziare molto tranquillamente. 

Intervento:

È possibile approfondire quel concetto di labirinto interiore di cui parlavamo tempo fa, risolvendo il quale si accedeva alla stanza dell’etica contenuta; questo potrebbe essere eventualmente un argomento da riprendere. Nell’incontro precedente si è detto che l’universo si forma completo sia nell’aspetto materiale (nel primo pilone del ponte) che in tutti quegli aspetti che sono dall’altra parte del ponte. Quindi, in realtà, l’universo è già completo e si è detto che addirittura nelle parti dell’universo non espresso concretamente, le forze vicarie fanno le veci delle leggi, forze vicarie che, dall’altra parte del ponte, possono compensare degli aspetti non acquisiti nella prima parte. E questo viene fatto dagli attrattori in virtù delle matrici temporali che assemblano appunto quelle parti che devono essere compensate o meglio che devono compensare. Già sappiamo che l’espressione massima della complessità sarebbe creare una nuova legge, che consiste nell’Intelligenza, la quale già preme con gli attrattori, i micro e i macro, sul nostro piano dell’esistere. Allora, a questo punto, la domanda è: quale ruolo gioca ora l’Intelligenza e quale ruolo giocherebbe nel momento in cui venisse a far parte dell’armistizio delle leggi a tutti gli effetti e, quindi, fosse un elemento che compone il nostro universo delle forme a tutti gli effetti? Che cosa rappresenterebbe l’Intelligenza qualora diventasse una legge a tutti gli effetti e che cosa rappresenta oggi?

Falco:

Non lo sappiamo. Per sapere tutto questo dovremmo applicarla e, poiché non è ancora una legge, non possiamo farlo. 

INTELLIGENZA ED ATTRATTORI

Intervento: 

Oggi, in virtù di tutto questo discorso degli attrattori che vanno e vengono da una parte e dall’altra del ponte, che ruolo gioca l’Intelligenza?

Falco:

Possiamo fare semplicemente delle considerazioni in base ai vari tipi di logica che decideremo di utilizzare sapendo che sono limitate, che sono influenzate da altri elementi, dai fiumi, dalle condizioni che ciascuno può avere, anche perché è difficile definire che cosa si intende per intelligenza. Finché intelligenza significa utilizzare le risorse o quello che esiste nel proprio ambiente per ottenere dei risultati migliori all’interno dello stesso, qualunque essere, qualunque individuo usa certamente tutta l’intelligenza che gli è permessa. Se dovessimo applicare l’intelligenza in una proporzione basata sulla massa, in questo senso, ci rimetteremmo.

Pensate ad un paramecio, pensate ad un elemento monocellulare: l’intelligenza che applica per vivere nel proprio ambiente, adattandosi, spostandosi, è considerevole rispetto alla sua massa. Se noi dovessimo applicare lo stesso rapporto con i miliardi di cellule che ci compongono, se la proporzione fosse quella di adattamento all’ambiente, di fatto, ci rimetteremmo. Soltanto applicando una diversa scala di valori, i famosi scalini, i famosi livelli di giustizia e le varie parti applicate, possiamo considerare e immaginare che questo insieme possa in realtà ottenere risultati maggiori rispetto a quanto ogni singola cellula potrebbe ottenere di per sé. Se, giocandoci su, si trattasse solo di un rapporto di massa, qualora una cellula, come individuo, applicasse “dieci” di intelligenza rispetto all’ambiente, quanto dovremmo applicare noi in proporzione? Non è evidentemente un calcolo che si può fare con la matematica perché si passerebbe ad altri livelli applicazione. Infatti altri sono i mondi ai quali, per esempio, partecipiamo rispetto al mondo quasi bidimensionale nel quale teoricamente viaggerebbe in proporzione un essere monocellulare o qualcosa di simile. Ecco, occorre fare tutte queste considerazioni. Se l’intelligenza è applicata all’idea di individualità con questi aspetti in crescendo che abbiamo visto prima ai vari livelli e gradi, otteniamo i principi di etica, otteniamo, quindi, degli elementi di comportamento che trascendono l’individuo. Minore è l’individualità dell’individuo, maggiormente è egoista; deve sopravvivere al proprio ambiente e non può fare diversamente. Tutto questo è nella sua natura. Maggiore è la sua capacità di ampliarsi, di connettere aspetti per quanto riguarda il proprio funzionamento di esistenza, aggiungendo principi di complessità, maggiore sarà la sua capacità di interagire con altri individui. Farai questo per la caccia, per la difesa migliorando, quindi, in questo senso il rapporto con l’ambiente. Se, poi, si arriva a livelli superiori, questo livello di individualità trascende e si può arrivare anche lontano. Certo, il senso di sacrificio naturale di una femmina di qualche specie che difende il cucciolo può permetterle di rischiare, di assalire, può far finta di essere ferita, in modo da evitare che i propri piccoli vengano mangiati, oppure può rimetterci la propria vita. Ma tutto questo è all’interno di un meccanismo di reattività anche educativo che è molto simile a quello della nostra specie. In certi momenti nelle nostre culture umane arriva il momento nel quale si può ottenere la massima condizione quando muori in battaglia. In altri momenti, invece, la cultura che, in quel momento, può dominare all’interno di parte della popolazione della nostra specie considererà questo aspetto in maniera diversa e la condizione migliore da realizzare sarà il proprio sacrificio attuato in varie maniere; si cerca in questo modo di tenere al di fuori l’egoismo. 

Il sacrificio può essere inteso in maniera molto diversa in base al modo in cui viene applicato; dipende, in questo caso, molto dai sistemi - e allora la complessità aumenta - di autogiustificazione, di effettiva capacità di agire nei confronti di altri. Si arriva allora al sacrificio eroico o si passa per eroico qualcosa che magari eroico non è; molto dipende dalle culture, da un’infinità di elementi che sono anche difficilissimi da giudicare.

Intervento:

Puoi approfondire il discorso relativamente a quel giudizio esterno a cui hai appena accennato, dove l’informazione si divide in etica, giudizio interno e giudizio esterno (quello che hai attribuito ai Signori del Karma e del Consiglio)? La mia etica è uguale alla tua, alla sua?

Falco:

L’etica basilare è uguale per tutti.

Intervento:

Come l’intelligenza è uguale per tutti.
Falco:

Poi, le applicazioni possono essere differenti.

Intervento:

Conseguentemente, oggi come oggi, la mia etica può differire dalla tua, cioè, tu la vedi in un modo più ampio. 

Falco:

Qui stiamo giocando sulle parole. L’etica è uguale per tutti, è depositata e, in quanto tale, non cambia. L’interpretazione invece cambia, ma quanto abbiamo dentro ciascuno di noi è identico per tutti come il discorso dell’intelligenza. Perché insisto su questo punto, e lo tengo proprio fermo, un punto identico per tutti quanti? Perché la nostra specie possiede la famosa scintilla divina e, quindi, questa condizione è identica per tutti. Poi, possiamo, in vari momenti, cercare di forzarne i comportamenti, e minore è la nostra qualità rispetto all’idea di individualità, minore è la nostra capacità di toccare i principi base di etica. Tu puoi essere un ragazzino di nove anni al quale hanno messo un fucile in mano - sapete che sono più di quattrocentomila i bambini che nei vari eserciti vengono mandati in guerra - cui hanno detto che deve comportarsi in questa maniera, si è convinto di questo anche perché non ha mezzi per esplorare il proprio effettivo principio comportamentale. Infatti la crudeltà o la violenza che può essere scatenata anche nei confronti di chi può essere inerme o vinto, oppure nei confronti della popolazione civile, è senza limiti, proprio perché non esiste un collegamento con la propria etica depositata. Non esiste perché questa etica non è stata esplorata, perché è stata impedita, ma comunque esiste.

Il discorso vale altrettanto per l’idea di intelligenza la quale è identica per tutti anche se, poi, i mezzi che possono essere messi a disposizione per ciascuno saranno differenti. Esempio a parte possono essere i “foux savants”, i pazzi sapienti, quelli che sanno farti istintivamente qualunque calcolo matematico o di qualunque genere, senza conoscere il valore né del numero né di qualunque altra cosa. Questa è certamente una caratteristica strana, e molto dipende, poi, dai mezzi che le persone avranno a disposizione. Un bambino può forse fare il contadino per tutta la vita, spaccarsi la schiena in un campo, in una zona isolatissima del pianeta mentre, se invece riuscisse ad avere un’informazione adatta, potrebbe diventare un genio straordinario perché avrebbe nella propria individualità un insieme di caratteristiche eccezionali per fare risaltare una qualche propria caratteristica. Secondo aspetto: vi ricordo che spesso l’applicazione in eccesso di intelligenza, di quelle che possono sembrare applicazioni geniali, avviene per prosciugamento di altri filoni, come abbiamo già detto a suo tempo. Allo stesso modo, la nostra intelligenza, di per sé, è eclettica, è una sfera applicabile in tutte quante le direzioni. Quindi, una persona può essere ottima sul piano umano e, poi, totalmente ingenua per quanto riguarda altri aspetti; oppure può aver puntato istintivamente, o per formazione, o per casualità, o per sincronicità tutte le proprie risorse verso una qualunque scienza. In quel campo specifico sarà, allora, specializzato, avrà una genialità straordinaria, mentre magari non saprà neanche come si mettono i calzini. È un’intelligenza orientata. Dovremmo tendere idealmente ad una capacità eclettica, a scoprire ed applicare i talenti degli individui. Torniamo nuovamente all’idea dei talenti attraverso la possibilità di esplorare le capacità di ciascuno; e questo in Damanhur avviene con la terrazzatura, con la rotazione degli incarichi. Questo è anche un modo per esplorare le preziosità di ciascuno e di applicarle, poi, in ambiti che possono essere utili per tutti, capaci di dare piacere e senso di realizzazione alle persone. 

Il giudizio esterno è invece rappresentato dall’uso delle cambiali spirituali che sono state firmate. Quindi, ogni individuo, arrivando ad adeguati livelli, può investire o cercare di investire in alto, verso la scoperta delle proprie grandi potenzialità oppure, invece di essere un buon investimento, può essere un fallimento. Dipende molto anche da quanto ciascuno ha saputo davvero investire; una persona può investire in parole ma non nei fatti, e questo succede molto spesso. Se invece la persona investe nei fatti, è molto probabile che questa individualità raggiunga i livelli adatti. Ma, dall’altra parte della banca, abbiamo coloro i quali hanno fornito questo capitale d’avvio, e questa potenzialità d’avvio, per la nostra specie, è rappresentata, per lo meno, nella nostra particolare formazione, da queste Forze, da queste Intelligenze che hanno modo di giudicare o di esprimere una direzione rispetto ai nostri futuri sviluppi in base a quello che noi abbiamo saputo più o meno applicare o costruire. Ricordiamoci sempre comunque che, per ognuno di noi, la condizione di personalità che ci compongono è quella ideale, perché è formata su di un pezzettino di Intelligenza che chiamiamo attrattore il quale non può sbagliare perché rappresenta l’Assoluto. Che ci piacciamo o meno, di fatto, siamo il miglior prodotto realizzabile grazie alle parti che ci hanno composti; che ci piaccia o meno, tutti quanti abbiamo lo stesso livello di etica contenuto, scoperto o non scoperto (in questo caso non ha importanza); che ci piaccia o meno, tutti quanti abbiamo lo stesso livello di intelligenza, che essa venga utilizzata o che non venga utilizzata. In questo caso, è l’individualità che può darci una direzione ideale o meno per quanto riguarda l’ottenimento di risultati investendo nelle proprie risorse, nei famosi talenti. 

Intervento:

Nell’incontro precedente si è parlato di un aspetto che io trovo estremamente interessante, ovvero la creazione spirituale dell’universo. Si era detto che non c’è solo la creazione materiale ma esiste un’altra “parte” e queste due parti in equilibrio rappresentano il campo da gioco. Però, io mi chiedo: d’accordo, si raggiungerà l’estremo del ponte, però, il famoso risultato viene ottenuto da tutte quelle parti spirituali e di anima che partono dall’inizio del ponte perché il risultato, quel “di più”, si costruisce man mano.

Falco:

Sì, ma, secondo la legge dei Quarti, l’universo è uno.

Intervento:

Chi è al di là del ponte a noi serve perché dà una direzione ma, d’altro canto, chi è al di là del ponte non è depositario del risultato.
Falco:

Non è depositario del risultato ma è parte della sua natura avere la possibilità di utilizzare il pensiero. Noi, per fare un esempio, ci nutriamo di sostanza che non siamo in grado di produrre. Facciamo l’esempio della vitamina C: dobbiamo prelevarla da altre specie perché non riusciamo a sintetizzarla bene. Noi siamo le arance rispetto a quello che arriva dopo ma, se non ci fosse quello che c’è dopo, le arance non verrebbero coltivate. Il vantaggio esiste per le arance ma anche per chi si beve la spremuta. Dobbiamo giocare un po’ attraverso questi elementi perché, poi, quando parliamo della natura completa dell’universo, dobbiamo applicare questi metodi.

I TALENTI 

Intervento:

Come rientra tutto il discorso dei talenti rispetto alle altre caratteristiche cui hai sopra accennato?

Falco:

I talenti sono rappresentati dal fatto di avere più individui della stessa specie, quindi, di avere diverse posizioni da parte di ciascuno. Se partiamo alla lontana, la completezza dello specchio è data dallo specchio intero; poi, continuando con questo esempio, diciamo che ogni scheggia, ogni pezzettino di questo specchio infranto iniziale - la metafora è di questo tipo - è in grado di riflettere tutto quello che c’è attorno. Ma il fatto di riflettere è proporzionale all’uso dei sensi, in questo caso, alla direzione che può essere data allo specchio. Perché se lo specchio è rivolto verso la parete nera riflette quello che ha davanti, se è rivolto verso un paesaggio, la quantità di particolari che potrà raccogliere è maggiore. Il libero arbitrio insieme alla direzione dei fiumi ci darà, poi, l’orientamento. In questo modo stabiliremo da che parte vogliamo posizionare la nostra capacità percettiva, i nostri sensi. Certo sarà importante l’ambiente, ma anche la volontà e la scelta. A questo punto entrano in gioco i talenti. I talenti sono le capacità specifiche per poter coordinare idealmente le parti che ci compongono, quelle che possono esaltare all’estremo e permettere di ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di forze. Teoricamente noi abbiamo talenti per tutto, anche se sono potenziati e rafforzati per singoli particolari o, se preferite, come nel caso dell’intelligenza cui abbiamo accennato prima, l’intelligenza sferica può essere applicata per motivi diversissimi maggiormente in un campo o in un altro. Il campo che ci piace maggiormente è rappresentato dalla direzione data dal talento. Se il successo deriva dall’applicazione specifica di questi talenti, se questa condizione è esaltata in maniera eccessiva rischiamo di sottrarre risorse anche alle nostre altre capacità, fino a diventare, se vogliamo portare questo esempio alle estreme conseguenze, idioti sapienti; si conosce tutto di quell’argomento, ma non si conosce assolutamente nulla di tutti gli altri aspetti della propria vita; non sei neppure in grado di soffiarti il naso o fare qualunque altra cosa. 

Intervento:

I talenti non sono forse anche individuabili nelle conquiste spirituali? La conquista spirituale si traduce forse in moneta sonante?

Falco:

La conquista spirituale può essere un elemento che ci può portare all’idea di talento, però dobbiamo già aggiungere questa rotazione di vitalità, di vita nell’individuo, quello che ereditiamo anche da altre possibili esistenze o, per lo meno, da quanto può arrivarci dalla connessione della nostra struttura d’anima da parte di altre componenti che vanno a completarci nella nostra attuale struttura d’anima.

IL CONTROUNIVERSO

Intervento:

In questi giorni abbiamo parlato della parte oscura dell’anima, della lampadina accesa, della lampadina spenta, sempre in riferimento all’anima; abbiamo anche detto che lo specchio dell’anima può essere l’occhio della Divinità Primeva. La famosa partita si compie solo nell’universo della lampadina accesa o si compirà su entrambi gli universi, lampadina accesa e lampadina spenta?

Falco:

Prima bisogna stabilire di quale universo stiamo parlando.
Intervento: 
Parliamo dell’universo delle forme.

Falco:

Allora la partita è solo nell’universo delle forme. La scacchiera è quella.

Intervento:

L’universo delle forme è formato dalla parte della lampadina accesa o da entrambe le parti?

Falco:

Senz’altro dalla lampadina accesa, l’altra parte è una “realtà” che deve ancora completarsi, non ha ancora il tempo dentro. Occorre infatti considerare, se si vuole parlare dell’universo nella sua circolarità - ossia tutto quello che è l’espressione del possibile, con i multiuniversi che compongono questo grande universo - oppure solo di quello che esiste all’interno della partita di adesso.

SENSO DEL SOGNO E RITUALE

Intervento:

Il senso del sogno è il senso che maggiormente dovrebbe darci la possibilità di dare un’occhiata a questo nostro universo in maniera più completa, tant’è vero che abbiamo lottato per poter risvegliare e stimolare questo senso ancor prima del senso del divino, in modo che il senso stesso del divino possa essere vissuto nella giusta maniera, senza prendere, quindi, delle “cantonate”. Noi stiamo imparando a guidare il sogno, ad usare il sogno come senso. Quando c’è la Soglia “aperta” si sta attenti alle emozioni, si cerca di “capire”; però, spesso, in altri momenti, quando si parla di rituale, quando si parla di pratiche diverse in cui gli occhi sono ben aperti c’è tutta una tradizione legata alla visione, di forze che si manifestano, aspetti che vengono percepiti, e interpretati, sia con l’occhio fisico ma soprattutto con altre parti. Io mi chiedo perché non si indaghi anche quest’altra modalità, cioè, la modalità propria della visione, aiutata dal rito, da tutta una serie di strumenti, di elementi per esercitare questo senso e completare l’esperienza del sonno che, per esempio, per quanto mi riguarda, è molto difficile gestire. È possibile lavorare su questa sensibilità attraverso il rituale? 

Falco:

Fondamentalmente è possibile lavorare su questa sensibilità attraverso i corsi che sono stati proposti a suo tempo. Il rituale è già un’applicazione di potenza; l’applicazione di potenza viene dopo che hai messo i semi. È come se tu mi dicessi: posso innaffiare il terreno? Ti rispondo: sì, ma prima devi mettere i semi e, poi, potrai anche innaffiare. Se consumi la riserva d’acqua e non hai i semi, di fatto non serve a niente. Ma facciamo un passo in avanti. La Divinità Primeva, come abbiamo detto, per poter arrivare a conoscere la parte finale del ponte deve passare attraverso questo pezzettino di lampadina accesa. Come può avvenire tutto ciò? Perché non va direttamente al fondo del ponte? Perché non ci sono forme, non si può spezzettare Per poter arrivare dall’altra parte del ponte deve passare attraverso la divinità interiore sviluppata dalle forme che hanno assunto in simbiosi completa la scintilla nelle forme, la zona della lampadina accesa. Solo in questo caso la Divinità può passare dall’altra parte, altrimenti non esiste questa possibilità. Nel momento nel quale delle forme senzienti, con scintilla divina funzionante, le quali, mediante questa, avessero la capacità di ridestare la propria divinità interiore, ciò che c’è di divino totalmente maturato (non la parte spirituale, che non ha forma, ma la parte individuata nella materia), a questo punto, potremmo parlare di divinizzazione della materia con tutte le relative conseguenze.

Intervento:

Perché alla Divinità potrebbe interessare quest’altra parte? Questo elemento fa parte dei Misteri?

Falco:

No, non fa parte dei Misteri. I Misteri sono nella forma; non si può mescolare tutto, anche quello che non riguarda questo universo.

Intervento:

Riguardo all’individualità, a me interessava capire se le leggi - parlo in questo caso di leggi primeve perché sono separate tra loro - possono avere una loro individualità e se a noi poteva interessare questa loro caratteristica.

Falco:

Noi abbiamo parlato di individualità nella forma, in questo caso, nelle specie che arrivano a questo concetto, quindi, a quanto arriva dall’evoluzione. Abbiamo escluso, fin dall’inizio, di parlare dell’individualità relativa alla tovaglia, al pezzo di legno, al sasso, ma abbiamo parlato dell’individualità relativa alla complessità. 

Intervento:

Io mi ero già fatto l’idea che il nemico passasse dall’altra parte e tu hai detto: no, non è così. Sappiamo che nell’universo materiale ci sono quelle macchie, quei buchi. Vorrei sapere se tutto questo ha a che fare con il discorso che stiamo trattando. 

Falco:

Abbiamo solo parlato di questa presenza/non presenza continua nella forma, di questo suo pulsare. Vista da fuori la luce pulsa, vista da dentro la luce è sempre accesa. 

ABISSO E CONTROUNIVERSO

Intervento:

Si è detto che questa “parte” può essere esplorata nel momento in cui l’individuo risveglia la divinità interiore, quindi, questo progetto che si esprime nella sua compiutezza; ecco, allora c’è questo possibile accesso. Siccome ieri si è detto che questa “parte” ha a che fare con quel concetto di abisso di cui tante tradizioni hanno parlato, l’attraversamento dell’abisso sarebbe allora l’ulteriore passo dell’illuminato per la metamorfosi?
Falco:

No, questa “realtà” è proprio al di fuori delle cose dell’universo così come lo conosciamo. Noi ci troviamo nella parte pulsante di quell’aspetto che, per noi, è la presenza; ciò che può esserci dall’altra parte non c’entra con tutto questo. Se, invece, vuoi riferirti ai pericoli della strada che qualunque individuo percorre nella propria esistenza, noi abbiamo già abissi in abbondanza, da evitare accuratamente. 

(vedi disegno)

Lasciamo stare tranquilla questa “realtà” altrimenti rischiate di dare caratteristiche che non è possibile avere. Se non esiste ancora questo tempo “dentro” non può svolgersi alcunché, però deve avere qualche interesse che, per noi, non è comunque percettibile. 

Intervento:

A me interessa capire la realtà della lampadina accesa. Tu hai detto che la Divinità Primeva, avendo la necessità di espandersi e di conoscere la materia, ha potuto fare tutto questo esclusivamente perché nella materia esisteva la scintilla divina. Ma non è lei stessa la scintilla divina? Non è lo specchio della Divinità Primeva che, quando si è rotto, pezzettino per pezzettino, è entrato nelle forme? 

Falco:

Abbiamo detto che la forma vuol dire divisione; dove c’è la divisione non può esserci l’unità. Per poter esserci l’unità in una parte divisa occorre metter dentro le parti che sono divise.

Intervento:

Però hai detto che può fare tutto questo perché ha quella via di passaggio che si chiama scintilla divina, all’interno delle forme. Ma la scintilla divina non è già la Divinità Primeva?

Falco:

Stiamo parlando di individualità?

Intervento:

Hai detto che la Divinità Primeva ha potuto conoscere la forma esclusivamente perché nella forma c’è la scintilla divina. 

Falco:

Se non ha il suo occhio dentro alla forma come fa a percepirla?

Intervento:

Tu hai voluto dire che, per conoscere la forma, la Divinità è dovuta entrare nella forma.
Falco:
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Certamente non puoi conoscerla dall’esterno.

LE INFLUENZE DEI FIUMI

Intervento:

Se viviamo degli aspetti che giudichiamo essere determinati da cattive influenze portate dai fiumi, come facciamo a ridurre queste influenze?

Falco:

Innanzitutto non è detto che si tratti sempre di cattive influenze. Possiamo, a volte, interpretarle come cattive perché non siamo all’altezza del loro utilizzo. Tutte le generazioni per loro natura sono in contrasto con le generazioni precedenti: “Mia madre avrebbe dovuto, mio padre avrebbe dovuto...” Ognuno ha potuto dare ai figli, volontariamente o meno, il frutto della propria epoca. Se hai avuto un’educazione tipica da inizio secolo, questo è successo perché i tuoi genitori sono vissuti all’inizio del secolo. È naturale che la nostra specie sia lanciata nel cambiamento, nel progresso. Quindi è bene “sfatare” la credenza che sia un fatto negativo avere ricevuto degli elementi educativi sbagliati da parte dei genitori; è molto probabile che noi non siamo stati capaci di utilizzare abbastanza le nostre potenzialità, non le abbiamo aperte tutte. Ricordiamo che le difficoltà maggiori non arrivano dai parenti. Guardate che qualunque bambino è influenzato, per il 90%, dai compagni, e per il 10% dai genitori, dai nonni, dai parenti, dalla televisione, dalla genetica. Lo stimolo principale della nostra specie è infatti relativo alla partecipazione, all’integrazione al senso del gruppo, proprio perché, nella nostra natura, siamo animali gregari. Quindi ha molta più importanza, in un gruppo di pari, che cosa pensano gli altri rispetto a quanto possa pensare il professore a scuola; conta molto di più quello che pensano i compagni di classe, perché il gruppo si è identificato in questa condizione. Quello che dice il resto ti può piacere o meno, può rappresentare l’autorità in varie forme ma di fatto ha minor importanza. Noi, quindi, siamo molto sensibili all’influenza che esercitano gli altri simili, simili nel senso letterale, in questo caso. Personalmente io continuo a considerare in maniera negativa tutto quello che arriva dalla psicoanalisi e dalla psicologia, proprio perché molto spesso, queste discipline sono diventate il corrispettivo dell’antibiotico dopo gli anni Settanta. All’inizio poteva funzionare, ma nel momento nel quale ci siamo abituati a questa medicina si è rinforzato in modo tale da trasformarlo, a sua volta, in una malattia. Quindi, le varie scuole terapeutiche di tipo psicologico e psicoterapeutico devono continuamente adattarsi, aggiornarsi, altrimenti non possono reggere alcunché proprio perché le persone sono man mano diverse. Il modo di applicare oggi la psicologia è diverso rispetto a quello di un secolo fa, in quanto non è stata un’invenzione ma solo una riscoperta. Detto questo, noi ci aiutiamo in base alla volontà che abbiamo di aiutarci, più ci piangiamo addosso, più scivoliamo sulle nostre lacrime, se vogliamo considerare il discorso in questa maniera, ed invece di andare avanti si prendono solo delle “sederate”. Per ciascuno, come dicevo prima, esistono intelligenza, elementi di giudizio interni, talenti; occorre, però, avere la volontà e trovarsi nella cultura adatta per andare nella direzione di voler esercitare, scoprire, coltivare questi talenti. Certo, se ci troviamo in un ambiente che, per propria natura, esclude o preclude tutti quanti questi aspetti o se siamo in un ambiente classista che stabilisce che, in base alla nascita e i denari che potevano avere in tasca i genitori, sei destinato fin nella culla a fare il capitano di industria o diventare re semplicemente perché i genitori facevano i re, tutto questo, di fatto, non ha alcun senso. Il ruolo non risponde necessariamente alla direzione che hai ricevuto; una persona può nascere re, però può essere un cretino solenne e non sarà mai capace di esercitare la funzione che il re dovrebbe svolgere. Il sangue non fa necessariamente il talento, anche se l’educazione può aiutare molto. Se una persona è educata da re fin dal momento in cui nasce, certamente prenderà più facilmente questo filone, trarrà da sé, anche se avesse pochissime opportunità, tutte le capacità paratelepatiche adatte per divenire tale. Quindi, certamente l’educazione o il fatto di svolgere un ruolo ti permette di conoscere anche il valore del ruolo stesso. Ruolo o idea del ruolo, a volte, possono corrispondere anche solo come rappresentazione: un altro individuo che riuscirebbe a fare benissimo il re è un attore, perché interpreta il personaggio del re. Quindi, abbiamo già dentro di noi le possibili soluzioni. Poi, certamente, ci possono essere approcci di tipo terapeutico di vario grado che possono aiutare moltissimo a raggiungere gli equilibri adatti. La finalità di ogni medicina psicologica o spirituale dovrebbe essere quella di individuare “l’individualità”, di trovarla, di esaltarla, di “spolverarla”, se necessario, in modo che ognuno possa trovare effettivamente le proprie soluzioni, la propria strada. È come se ognuno di noi avesse alla nascita una spina a più vie, ma da qualche parte deve esserci anche la presa. Se la persona non proverà mai ad infilare la spina, o se proverà ad infilarla in modo sbagliato questa non funzionerà. L’individualità significa trovare la giusta connessione della nostra spina rispetto alla presa. 

Intervento: 

A volte capita di manifestarci in un contesto con altre persone e di avere modi di fare che noi stessi, obbiettivamente, giudichiamo sgradevoli, non adatti e, in quel momento, ti senti tuo padre, oppure tua madre, quando manifestava lo stesso comportamento.

Falco:

Può essere un carattere ereditato; c’è una predisposizione che può essere nata dall’educazione che, istintivamente, si è comunque assorbita per la vicinanza dei propri parenti. Però sei tu che in quel momento eserciti quel comportamento e, avendo individualità ed avendo la possibilità di scelta che si chiama libero arbitrio, sei anche perfettamente in grado almeno di rallentare o deviare questi aspetti quando si presentano eccessivi. Ma il problema di tutti è quello di avere dei momenti di eccesso e dire: “Ecco, mi sto comportando così, so di fare male, però lo faccio lo stesso perché mi va bene così”. E allora siamo cretini perché giochiamo a fare i cretini pur non essendo tali; lo facciamo apposta, salvo avere, poi, la possibilità di pentirci in un momento successivo.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

L’INDIVIDUALITÀ DELLA FORMA

Una persona che abbia nei propri fiumi una direzione religiosa, riterrà per esempio che l’ideale di conoscenza diventi l’applicazione al concetto divino, qualunque esso possa essere, addirittura con atteggiamenti tali da danneggiare il proprio corpo con il cilicio, macerandolo, come occasione di preghiera, facendo però il contrario di quanto semmai dovrebbe avvenire.
L’individualità, innanzi tutto, è un elemento non costante, quindi, un “qualcosa” che è in grado di aumentare o diminuire all’interno di ogni specie. In questo caso stiamo parlando di specie cosiddette senzienti nel senso che dovrebbero, in questo caso, essere in grado di ospitare la scintilla divina o aspetti di questo genere. Perché l’individualità può salire o scendere? Può salire o scendere, per esempio, in base al collegamento maggiore o minore che abbiamo stabilito con le personalità che ci compongono ma anche in base all’epoca in cui ci si può trovare, in base alla direzione che i nostri fiumi, ai quali partecipiamo, hanno preso.

L’Illuminazione sarebbe un’esaltazione estrema dell’individualità la quale supera il limite rappresentato dalla propria forma individuale e riesce ad identificarsi con la propria specie o con qualcosa di più esteso.
Specie che si avvicinano a livelli man mano maggiori avrebbero la capacità di allargare il significato che noi diamo alla conoscenza in proporzione all’individualità che applicano. Allora, a questo punto, vorrebbe dire che c’è un legame molto stretto tra i sensi, il modo di usarli e la capacità, maggiore o minore, di aumentare o ridurre la nostra facoltà di percepire mediante questa individualità. Individualità significa “unicità d’angolo”, quella visuale propria di un determinato essere rispetto alla visuale di un altro.
L’individualità, se si raggiunge il livello di ampliamento della potenzialità spirituale dell’individuo, è un elemento che si fissa e rimane anche se una persona, in un momento successivo, per un incidente d’auto dovesse andare in coma e rimanere in coma profondo per un tempo indefinito. In ogni caso quel livello raggiunto non può essere sottratto proprio perché si è fissato all’interno della struttura d’anima dell’individuo.

In pratica l’individualità e la responsabilità sono elementi fra loro collegati e la responsabilità è una conseguenza della conoscenza.
Perché le scale di valori abbiano un significato devono essere anche esposte ad una forma di giudizio ed il giudizio può essere di due ordini: o avviene mediante il confronto con quell’elemento di misura che abbiamo dentro ciascuno di noi (quel principio di etica contenuto in tutti e che in tutti è uguale) oppure, nell’altro caso, può trattarsi di un giudizio esterno. In questo secondo caso potremmo riferirci ai famosi Signori del Karma, ai Signori del Consiglio.

INTELLIGENZA ED ATTRATTORI

Minore è l’individualità dell’individuo, maggiormente è egoista; deve sopravvivere al proprio ambiente e non può fare diversamente. Tutto questo è nella sua natura. Maggiore è la sua capacità di ampliarsi, di connettere aspetti per quanto riguarda il proprio funzionamento di esistenza, aggiungendo principi di complessità, maggiore sarà la sua capacità di interagire con altri individui. Farai questo per la caccia, per la difesa migliorando, quindi, in questo senso il rapporto con l’ambiente. Se, poi, si arriva a livelli superiori, questo livello di individualità trascende e si può arrivare anche lontano.
L’etica è uguale per tutti, è depositata e, in quanto tale, non cambia. L’interpretazione invece cambia, ma quanto abbiamo dentro ciascuno di noi è identico per tutti come il discorso dell’intelligenza.
Dovremmo tendere idealmente ad una capacità eclettica, a scoprire ed applicare i talenti degli individui. Torniamo nuovamente all’idea dei talenti attraverso la possibilità di esplorare le capacità di ciascuno; e questo in Damanhur avviene con la terrazzatura, con la rotazione degli incarichi.
Una persona può investire in parole ma non nei fatti, e questo succede molto spesso. Se invece la persona investe nei fatti, è molto probabile che questa individualità raggiunga i livelli adatti.
Ricordiamoci sempre comunque che, per ognuno di noi, la condizione di personalità che ci compongono è quella ideale, perché è formata su di un pezzettino di Intelligenza che chiamiamo attrattore il quale non può sbagliare perché rappresenta l’Assoluto.
I TALENTI

La volontà e la scelta. A questo punto entrano in gioco i talenti. I talenti sono le capacità specifiche per poter coordinare idealmente le parti che ci compongono, quelle che possono esaltare all’estremo e permettere di ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di forze.

LE INFLUENZE DEI FIUMI

Innanzitutto non è detto che si tratti sempre di cattive influenze. Possiamo, a volte, interpretarle come cattive perché non siamo all’altezza del loro utilizzo. Tutte le generazioni per loro natura sono in contrasto con le generazioni precedenti: “Mia madre avrebbe dovuto, mio padre avrebbe dovuto...” Ognuno ha potuto dare ai figli, volontariamente o meno, il frutto della propria epoca.
Guardate che qualunque bambino è influenzato, per il 90%, dai compagni, e per il 10% dai genitori, dai nonni, dai parenti, dalla televisione, dalla genetica.
Personalmente io continuo a considerare in maniera negativa tutto quello che arriva dalla psicoanalisi e dalla psicologia, proprio perché molto spesso, queste discipline sono diventate il corrispettivo dell’antibiotico dopo gli anni Settanta. All’inizio poteva funzionare, ma nel momento nel quale ci siamo abituati a questa medicina si è rinforzato in modo tale da trasformarlo, a sua volta, in una malattia.
La finalità di ogni medicina psicologica o spirituale dovrebbe essere quella di individuare “l’individualità”, di trovarla, di esaltarla, di “spolverarla”, se necessario, in modo che ognuno possa trovare effettivamente le proprie soluzioni, la propria strada. È come se ognuno di noi avesse alla nascita una spina a più vie, ma da qualche parte deve esserci anche la presa.
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